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La sanatoria, illustrata dalla nota 123013/2018 emanata 
dalle Dogane , è rivolta ai soggetti che hanno accertamenti
o carichi di riscossione relativi a tali tributi riscossi in doga-
na. Mentre i termini per la chiusura delle cartelle arrivano
ad aprile 2019, sono però molto ristretti i tempi di chiusura
degli accertamenti emessi dall’Ufficio fino al 24 ottobre, 

ma non ancora impugnati. Per questi, il ter-
mine di definizione è fissato al 23 novembre.

Il contribuente che intende aderire alla
definizione agevolata manifesta la propria
volontà in carta libera all’ufficio delle Doga-
ne che ha emesso l’accertamento, il quale
comunica l’importo da versare in unica rata
entro il 23 novembre 2018, comprensivo de-
gli eventuali interessi di mora, in quanto co-
me sottolinea la nota delle Dogane non si ri-

tiene applicabile «il pagamento rateale delle somme (fino
a venti rate trimestrali) previsto dall’articolo 8, commi 2,
3 e 4» del Dlgs 218/1997 che «concerne la disciplina di im-
poste la cui amministrazione non compete a questa Agen-
zia». La definizione agevolata si perfeziona solo con l’inte-
grale versamento delle somme entro il termine stabilito.

—Benedetto Santacroce e Ettore Sbandi
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La versione integrale dell’articolo

Le reti associative entrano di diritto nel registro del
Terzo settore con finanziamenti dedicati e una serie di
vantaggi e responsabilità che dovranno essere attenta-
mente valutate dalle organizzazioni che raccolgono
all’interno più associazioni o enti per il perseguimento
di finalità di interesse generale comuni.

Il Dlgs 117/2017 (Cts) disciplina per la prima volta le
reti associative (articolo 41) riconoscendo
e valorizzando il ruolo degli enti federati-
vi di «secondo livello». Si tratta di soggetti
che svolgono attività di coordinamento,
tutela, rappresentanza e promozione de-
gli enti del Terzo settore (Ets) a esse asso-
ciati, che possono altresì promuovere
protocolli di intese con pubbliche ammi-
nistrazioni e privati.

Due sono le tipologie di reti previste dal
legislatore: a rilevanza nazionale o locale, a seconda del
numero di associati (almeno 100 Ets o 20 fondazioni
Ets, nelle reti locali; almeno 500 Ets o 100 fondazioni
Ets, nelle reti nazionali; almeno 100mila persone fisi-
che nelle reti equiparate a quelle nazionali) e del nume-
ro di regioni o province autonome in cui sono dislocate
le sedi legali o operative (almeno 5, nelle reti locali e
almeno 10 nelle reti nazionali ed equiparate). 

—Martina Manfredonia e Gabriele Sepio
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TERZO SETTORE

Finanziamenti su misura
per le reti associative

PACE FISCALE

Accertamenti in Dogana
con versamento «unico»

Procedimento disciplinare
per un commercialista su venti
I DATI DEL CNDCEC

Aperte 5.926 istruttorie 
dal 2017 a oggi, con 529 
censure e 48 radiazioni 

L’85% sotto tiro per quote e 
formazione - Miani: «Rigore 
per le mancanze più gravi»

Federica Micardi

In un anno e mezzo quasi il 6% dei com-
mercialisti è finito sotto esame dagli 
organismi di disciplina di categoria, e
un commercialista ogni dieci giorni è 
stato radiato dall’Albo. Due le principali
cause: il mancato rispetto degli obbli-
ghi di formazione e il mancato paga-
mento delle quote di iscrizione sono le
due motivazioni che coprono oltre 
l’85% dei procedimenti, motivi che co-
munque non hanno mai portato alla 
radiazione. «Quando hai una comuni-
tà di 120mila persone - spiega il presi-
dente del Consiglio nazionale della ca-
tegoria Massimo Miani - puoi trovare
gente che non si comporta corretta-
mente. E anche se è una netta mino-
ranza rovina la reputazione di tutta la
categoria, perché quanto di buono fan-
no i commercialisti non finisce sui 
giornali, a differenza di quanto accade
con i fatti negativi». Per ovviare a questi
comportamenti il Cndcec guidato da 
Miani ha rivisto il Codice disciplinare,
fatto il Codice delle sanzioni - operativo
dal 1° gennaio 2017 - e, sottolinea Miani,
«adottato una linea rigorosa verso i 
comportamenti gravi». A dimostrare la
crescente attenzione sulla “questione
morale” ci sono i 5.926 procedimenti 
aperti dagli Ordini locali dal 2017 ad og-
gi. Nello stesso periodo sono state 
comminate 1.909 sospensioni, 529 
censure e 48 radiazioni. Questi numeri
emergono da un monitoraggio avviato
in questi mesi dal Consiglio nazionale
presso i 131 ordini locali (hanno rispo-
sto in 126); l’indagine è stata curata dai
consiglieri nazionali responsabili per la
deontologia professionale Giorgio Lu-
chetta e Francesco Muraca. 

Sono 118.333 gli iscritti all’Albo dei
dottori commercialisti al 1° gennaio 
2018, la percentuale di professionisti
sottoposti a verifica nell’arco di un an-
no e mezzo è stata in media il 5%; que-

sta percentuale sale al 5,8% se consi-
deriamo solo i professionisti che svol-
gono la libera professione (poco più di
96mila), perché è su di loro che si foca-
lizzano i controlli. Da quest’indagine
emerge anche che sul territorio ci so-
no delle sostanziali differenze.

L’Ordine di Roma spicca per nume-
ro assoluto di procedimenti avviati, in
tutto 1.238, circa il 12% degli iscritti to-
tali (10.238); di questi, 1.181 sono partiti
su iniziativa dell’organismo discipli-
nare. Il secondo Ordine per numero di
iscritti, con 8.842 commercialisti atti-
vi, è quello di Milano dove la percen-
tuale di iscritti “osservati speciali” è 
dello 0,74%. L’Odcec di Milano, che ha
avviato in 18 mesi 65 procedimenti a di
cui 57 su segnalazione di terzi estranei
alla professione, spiega così questi nu-
meri: «Quando si rilevano mancati 
adempimenti formativi e/o ritardi di
pagamento delle quote, visto il mo-
mento particolare che la categoria sta
affrontando, prima di segnalare in di-
sciplina il collega l’Ordine ha scelto co-
me strategia di contattarlo personal-
mente per comprendere le cause di 
inadempimento. Se non si trova una 
soluzione si procede con la segnala-
zione all’organo disciplinare». 

I numeri raccolti dal Cndcec sono
una novità nel panorama nazionale 
dove, almeno fino ad ora, era estre-
mamente complicato avere informa-
zioni puntuali sui disciplinari. 

«Ho sentito la necessità di peri-
metrare la situazione disciplinare -
spiega il responsabile per la deonto-
logia Giorgio Luchetta - perché ri-
tengo che l’autorevolezza della mia
categoria parta proprio dalle regole
deontologiche che l’iscritto deve ri-
spettare per onorare la tutela dell'in-
teresse pubblico. Da tempo insieme
al Consiglio stiamo continuando a
lavorare per garantire l’alto livello
anche etico dei nostri iscritti - prose-
gue Luchetta - siamo stati la prima
professione a introdurre un Codice
disciplinare e delle sanzioni condivi-
so con gli iscritti proprio perché con-
vinti che la partecipazione anche su
questa importante attività sia un
modo di fare categoria e che, in que-
sto frangente, la giustizia ordinistica
sarà esercitata secondo criteri ogget-
tivi. Per questo - conclude Luchetta
- monitoriamo in modo puntuale,
quanto accade sul territorio».
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IN PRESENZA DI REATI

Il processo penale sospende
l’azione della giustizia ordinistica 

Guido Camera

Il disciplinare di categoria, in caso di 
comportamenti penalmente rilevanti
tenuti dal professionista nello svolgi-
mento della propria attività, si incrocia
con la magistratura ordinaria e con le 
sue regole. In questi casi, è opportuno
che la giustizia disciplinare attenda 
l’esito del processo penale: a condizio-
ne, però, che il fatto storico in contesta-
zione sia esattamente identico. Si tratta
di una regola di carattere generale, sta-
bilita dall’articolo 653 del Codice di pro-
cedura penale: questa norma stabilisce
che la sentenza penale irrevocabile – di
assoluzione o condanna, ma non di 
patteggiamento - ha efficacia di giudi-
cato nell’ambito del giudizio discipli-
nare. È chiara la ragione: evitare con-
flitti di giudicati dagli effetti paradossali
e ingiusti (si pensi a un professionista 
assolto con formula piena dal giudice 

penale, ma per lo stesso fatto preceden-
temente radiato dall’Albo). Il processo
penale, a differenza di quello discipli-
nare, dispone di mezzi che consentono
una ricostruzione accurata del fatto: in-
tercettazioni, ispezioni, perquisizioni,
esame incrociato dei testimoni. Dun-
que è bene che la giustizia “ordinistica”
sospenda il giudizio contro il proprio 
iscritto sino a quando il processo pena-
le non ha ricostruito il fatto, se questo è
la fonte anche della responsabilità di-
sciplinare. Lo ha stabilito anche la Cas-
sazione a Sezioni Unite, con la sentenza
2223/2010. La sospensione non opera
se il professionista è sottoposto solo a 
procedimento civile (ad esempio per 
una richiesta di danni fatta dal cliente).

I regolamenti disciplinari di quasi
tutte le professioni prevedono la pos-
sibilità di sospendere il giudizio contro
un proprio iscritto in presenza di un 
processo penale: le uniche eccezioni 
riguardano ingegneri e architetti, che
espressamente la escludono. Il che de-
sta qualche perplessità, alla luce della
citata giurisprudenza della Cassazio-
ne. Una nota a parte merita la giustizia
degli avvocati: dopo la riforma dell’or-

dinamento forense (legge 247/2012),
la sospensione del procedimento di-
sciplinare è stata circoscritta ai soli casi
in cui sia «indispensabile acquisire atti
e informazioni appartenenti al proces-
so penale». Il giudizio davanti al consi-
glio di disciplina però non può rimane-
re fermo più di due anni: poi deve cele-
brarsi, anche se non è stata emanata 
una sentenza penale irrevocabile. Fino
a quando il procedimento disciplinare
rimane sospeso, anche la prescrizione
del relativo illecito è congelata. 

Gli organi di giustizia della maggior
parte delle professioni possono so-
spendere cautelarmente il proprio 
iscritto anche prima dell’emanazione
della sentenza penale irrevocabile, in 
presenza di gravi indizi di reità. Gene-
ralmente, questi discendono da un 
provvedimento non definitivo della 
magistratura penale, quale una misura
cautelare o una condanna in primo 
grado per un reato strettamente colle-
gato all’esercizio della professione. La
sospensione cautelare non può però 
essere infinita, ma ha dei limiti che va-
riano per ciascuna professione.
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Lo stop, sancito dalla 
Cassazione a Sezioni Unite, 
non opera nelle cause civili

L’Italia perde 6 posizioni nel la 
classifica del terzo rapporto 
annuale stilato da Banca 
Mondiale e Pwc in base a carico 
fiscale complessivo e alle tasse 
più contributi

—Alessandro Galimberti
a pagina 32
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Liti tributarie:
come cambiano 
gli orientamenti 
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5.926
Procedimenti avviati
Da gennaio 2017 a giugno 
2018 sonostati avviati quasi 
6mila procedimenti: 3.865 su 
iniziativa dall’organismo di 
disciplina, 715 segnalati dal 
Consiglio nazionale, 579 su 
“denuncia” di terzi, 131 su 
indicazione di altri iscritti 
all’albo e negli altri casi su 
alert di magistratura, agenzia 
Entrate e media

2.486
Sanzioni erogate
Tre sono le sanzioni 
disciplinari che vengono 
erogate: la censura (529 casi), 
la sospensione (1.909 casi) e 
la radiazione, decisa in 48 casi. 
I radiati a Palermo sono stati 
15 seguono Vallo della Lucania 
(7); Lamezia T. (4); Lucca (3); 
Ancona, Bergamo, Mantova, 
Roma e Verona (2), seguono 
altri 9 Ordini con un radiato 

9,4 mesi
Durata media procedimenti
iLa durata media è di 9,4 
mesi, nel dettaglio però si va 
dai 2 mesi di Vercelli e 
Savona agli oltre 30 mesi di 
Bergamo e Como. I primi due 
Ordini per dimensione sono 
Roma e Milano, nel primo la 
durata media è di 14 mesi 
per 1.234 procedimenti 
trattati, nel secondo 12 mesi 
per 65 procedimenti.

I NUMERI DEGLI ORGANISMI DI DISCIPLINA


